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CAMERA DEI DEPUTATI

XIII° Commissione Agricoltura

Audizione informale sulle questioni riguardanti 

il settore agricolo e agroalimentare

Roma, 13 ottobre 2009
Crisi dell’agricoltura e dell’agroalimentare
La profonda crisi che ha investito la finanza e l’economia mondiale a partire dalla seconda metà del 2008 fino a determinare una recessione record, ha investito – ovviamente – anche l’agricoltura e l’agroalimentare del nostro Paese. A ciò si sono aggiunti fattori e situazioni proprie del nostro comparto economico che hanno determinato difficoltà gravi e diffuse in molti settori strategici come vedremo più avanti.

In sintesi possiamo dire che alle carenze strutturali, specie dell’agricoltura, si sono aggiunte sofferenze preoccupanti dovute alla profonda congiuntura sfavorevole che sta mettendo a dura prova le imprese agricole ed agroalimentari ivi comprese le cooperative,

I dati del primo semestre 2009, insomma, mostrano che l’agroalimentare italiano è in “panne”.

I consumi interni, ormai da molti anni, sono stagnanti e, dall’altro lato, l’export del Made in Italy, dopo essere migliorato fino al 2008, nel primo trimestre 2009 ha visto una contrazione, in quantità, del 6% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente.

Sul piano dei prezzi è ulteriormente aumentato il differenziale negativo tra i prezzi all’origine e i prezzi al consumo e, inoltre, sono fortemente cresciuti i costi di produzione.

In questo contesto nei vari provvedimenti legislativi messi in campo dal Governo per fronteggiare la crisi, non c’è traccia di misure per l’agricoltura come se questo settore non avesse alcun interesse per l’economia nazionale.

Non solo. Sono venuti meno alcuni interventi pubblici di grande rilevanza. Ne citiamo due come fatti emblematici: l’indisponibilità del contributo statale per la copertura delle polizze assicurative contro le avversità atmosferiche e la sottrazione dei fondi FAS destinati a finanziare i contratti di filiera che, come sappiamo, finora sono stati in gran parte utilizzati proprio da alcune filiere cooperative strategiche.

Tutto ciò ha determinato una situazione d’emergenza nell’agricoltura italiana che si evidenzia in modo drammatico in moltissimi settori produttivi:

· nel settore lattiero-caseario abbiamo una grave difficoltà certamente comune agli altri Paesi europei ma che in Italia è particolarmente acuta: sul latte, a fronte di un costo medio di produzione pari ad almeno 38-40 cent litro, si registra l’impossibilità di recuperare l’importo sul prezzo interprofessionale. Un accordo parziale – siglato da una sola componente agricola - stipulato nei giorni scorsi a Brescia fissa un prezzo fino a tutto marzo 2010 di 31 cent litro. Anche le quotazioni dei formaggi, tra cui i DOP che sono l’asse portante del nostro Paese, sono da tempo sotto il livello di guardia: per il Grana Padano e il Parmigiano Reggiano c’è un calo dei prezzi, calcolati sulle compravendite del novembre 2007, nell’ordine del 18 e del 10 per cento;
· nel settore vitivinicolo i vini da tavola prodotti nel 2008 registrano decrementi dei prezzi che vanno dal 10% (specie bianchi) al 25% (soprattutto rossi) mentre i prezzi delle uve della campagna in corso hanno variazioni negative intorno addirittura al 20/50%. Inoltre il ritardato avvio della distillazione di crisi ha comportato l’abbattimento delle quantità necessarie con conseguente eccedenze di magazzino in un quadro di consumi calanti in Italia e all’estero;

· nel settore ortofrutticolo abbiamo avuto una caduta verticale e pesante delle quotazioni dei più importanti prodotti estivi: 20 cent all’origine per pesche e nettarine a fronte di un costo di produzione medio di 40 cent; 20-40 cent per l’uva da tavola con costi di produzione di 45-50 cent;

· nell’olio d’oliva continua il trend negativo: nella prima settimana di ottobre i prezzi dell’extra vergine è risultato intorno a 2,80 Euro al Kg come nell’analogo periodo del 2008;

· nelle carni bovine si registra il peggioramento della crisi che investe il settore da tre anni con un calo delle quotazioni e il forte aumento dei costi di produzione. Si sottolinea, in proposito, che il 50% del valore finale è incamerato dalla distribuzione dove ormai la maggior parte della carne venduta è di provenienza estera;

· nei cereali i prezzi all’origine rilevati all’inizio di questo mese risultano ribassati rispetto all’ottobre 2008, del 36% per il frumento duro e del 28% per il frumento tenero. Soprattutto nel grano duro la crisi sembra che comporterà una minore produzione del 45% rispetto alla campagna precedente.

Meno critica la situazione del mais per il quale il prezzo all’origine è comunque calato del 13% rispetto allo scorso anno situandosi quasi a ridosso del prezzo d’intervento.
Si evidenzia, altresì, l’attuale difficoltà di accesso al credito che si è aggravata a seguito della nota “stretta” bancaria che al momento non lascia prevedere alcuna inversione di tendenza.
E’ difficile oggi prevedere l’impatto temporale dalla crisi generale sul sistema delle imprese agricole e l’effetto dei fattori speculativi o delle perturbative di mercato che hanno determinato le attuali gravi difficoltà dell’agricoltura con conseguente ricadute negative sui redditi dei produttori. Sappiamo, invece, che l’emergenza di oggi si lega alla debolezza strutturale del nostro tessuto produttivo e commerciale.

Ne deriva che dobbiamo contrastare l’emergenza incidendo sui nodi che frenano lo sviluppo.

Se è vero che si esce dalle attuali difficoltà aggredendo le inadeguatezze strutturali della nostra agricoltura, è evidente che occorre dar vita ad un progetto complessivo per l’agricoltura italiana che, a nostro avviso, deve far perno su due pilastri fondamentali: la centralità dei produttori agricoli nella gestione della produzione fino al mercato e la distintività del Made in Italy.
Il primo binario è quello del potenziamento delle aziende agricole di base in una logica di ammodernamento e razionalizzazione del tessuto produttivo. Dobbiamo ridurre i costi di produzione delle materie prime (interventi fiscali, previdenziali, contributivi), migliorare la qualità dei prodotti, garantire al consumatore l’origine delle materie prime, creare reti infrastrutturali adeguate, ridurre la burocrazia e così via.
Il secondo binario è quello di incentivare tutti i processi di valorizzazione sul mercato, locale o internazionale, dei prodotti agricoli da parte dei produttori. Occorre essere competitivi, integrare il più possibile le imprese in aggregazioni societarie a partire dal modello cooperativo, investire nella innovazione di processo e di prodotto, promuovere servizi e marketing di livello, puntare decisamente sulla internazionalizzazione delle imprese.
E’ ovvio che, in tale prospettiva, il mondo agricolo e la cooperazione debbono fare la loro parte. Noi, crediamo, lo stiamo facendo in rappresentanza di oltre 5.400 cooperative con 780.000 soci per un fatturato complessivo di 35 miliardi di euro.
Disegni di legge AC 2260 Governo e AC 2743 Scarpa Bonazza

Sul disegno di legge del Governo presentato dal Ministro Zaia (“Disposizioni per il rafforzamento della competitività del settore agroalimentare”) il 4 marzo 2009 abbiamo già espresso il nostro apprezzamento che oggi confermiamo sollecitando una sua rapida approvazione.
In particolare vogliamo soffermarci sugli articoli 1 e 6.

L’articolo 1 estende finalmente l’operatività dei contratti di filiera alle aree settentrionali come da anni chiediamo per ampliare i soggetti destinatari di questo importante strumento.

Al tempo stesso non possiamo sottacere che le risorse per il finanziamento dei contratti di filiera provenienti dal FAS (circa 350-400 milioni di euro fino al 2013) sono stati destinati dal Governo ad altri usi.

Pertanto questo strumento al momento non è utilizzabile con gravi riflessi sul potenziamento di importanti filiere gestite dai produttori associati in cooperative e loro consorzi.

Ne chiediamo, quindi, il rapido reintegro.

L’articolo 6 prevede l’indicazione obbligatoria dell’origine dei prodotti alimentari nell’etichettatura, norma ripresa successivamente dal DDL Scarpa Bonazza AC 2743.

Per noi si tratta, da sempre, di un obiettivo fondamentale e irrinunciabile per tutelare le nostre produzioni sia per garantire al consumatore una scelta responsabile e trasparente.

Nel merito si sottolinea che secondo l’ultimo rapporto dell’Osservatorio della cooperazione istituito presso il Mi.P.A.A.F. risulta che le cooperative lavorano pressoché al 100% produzioni italiane.

Nel rimandare all’analisi del DDL Scarpa Bonazza per la questione dell’etichettatura, si sottolinea come l’articolo 3 relativo alla promozione delle biomasse per l’energia elettrica sia di fatto superato dall’emanazione dell’art. 42 della legge di conversione n. 99/2009.
Il problema è, quindi, di dare piena operatività alla disposizione che fissa in 0,28 euro/KW la tariffa omnicomprensiva per l’incentivazione degli impianti fino a 1 Mwh alimentati con biomasse.

Riprendendo le considerazioni in merito all’obbligatorietà dell’indicazione dell’origine dei prodotti, prendiamo atto con soddisfazione che in questi mesi si è pervenuti all’approvazione da parte del Senato del DDL Scarpa Bonazza opportunatamente migliorato dalla discussione parlamentare.

Il testo ora all’esame della Camera ci pare condivisibile nella sostanza della sua articolazione e ci auguriamo che sia presto approvato in via definitiva per consentire al più presto al Mi.P.A.A.F. di emanare i decreti applicativi per ciascuna filiera.
Ovviamente esprimiamo l’auspicio che la normativa in discussione trovi le necessarie coerenze con le norme comunitarie ad evitare l’impasse del passato con la legge 204/2004.
Le nostre proposte più urgenti
L’approvazione dei Disegni di legge commentati in precedenza rappresenterebbe un fatto molto lodevole ma, come abbiamo detto, l’agricoltura vive una fase inedita nella sua gravità.
Si sono sommate debolezze strutturali preesistenti, la crisi delle materie prime del 2008 con relative speculazioni e i riflessi della crisi finanziaria di sistema.

Occorre, allora, un intervento complessivo a carattere strutturale in grado affrontare l’emergenza e proporre misure di rilancio del settore. In questo quadro proponiamo sia interventi rivolti all’agricoltura nel suo complesso sia interventi mirati a sostenere le aggregazioni societarie a partire da quelle cooperative.

Interventi generali:

1) rifinanziamento del Fondo di solidarietà nazionale di cui all’art.15 del D.Lgs. n.102/04 con risorse adeguate (servono almeno 200 milioni di euro per ciascun anno del triennio 2010-2012);

2) stabilizzazione degli sgravi contributivi in agricoltura previsti per le zone agricole svantaggiate e montane (Legge n. 81/2006);

3) ricostituzione del Fondo per le crisi di mercato di cui all’art. 1 comma 1072 della Finanziaria 2007 con una dotazione di almeno 150 milioni di euro per gli anni 2010 e 2011;

4) avvio della revisione del D.Lgs. n. 102/2005 (regolazione dei mercati) con particolare riferimento alla necessità di predisporre norme più stringenti in materia interprofessionale al fine di coinvolgere tutti i soggetti della filiera in intese vincolanti in rapporto alla gestione della produzione agricola.

Interventi rivolti a favorire la competitività con particolare riguardo alle forme associate e cooperative:

1) attribuzione di un credito d’imposta per la cooperative agricole ed agroalimentari pari alla defiscalizzazione del 50% degli utili reinvestiti in macchinari previsti per le altre società con l’art. 5 della legge n.102/2009;

2) concessione di un credito d’imposta per le cooperative agricole ed agroalimentari che realizzano concentrazioni pari al beneficio fiscale di cui godono le altre società per analoghi processi (modifica dei commi 242-249 della legge Finanziaria 2007);

3) recepimento delle misure europee anticrisi temporanee di cui alla comunicazione della Commissione UE del 22 gennaio 2009 che prevede l’allentamento di talune restrizioni alle imprese. 

In altre parole si tratta di abbattere gli oneri finanziari, di capitalizzare le PMI, di erogare “de minimis plus” e di incidere sui sovracosti per le normative ambientali.

A tale scopo occorrerebbe rivedere gli specifici aiuti di Stato operanti nel settore agroalimentare di cui taluni gestiti dagli Enti e dalle Società (ISA, ISMEA) controllati dal Mi.P.A.A.F.;

4) revisione delle attuali disposizioni emanate dal Ministero delle Attività Produttive per il sostegno finanziario alle ristrutturazioni delle imprese in difficoltà (fondi UE) in modo da renderle compatibili con la realtà delle cooperative e gli specifici Orientamenti comunitari in materia di agricoltura;

5) rifinanziamento del credito d’imposta per la promozione dei prodotti agricoli sui mercati esteri e contestuale modifica delle relative disposizioni (comma 1089 della Legge Finanziaria 2007).
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